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NEI PAESI 
DEL VERGA 

VIZZINI, agosto. 
E' indubbio elle nella va­

sta rinomanza di Aei Trez­
za, (juale patria de « 1 Mala­
voglia » del Verga, abbia in-
lluito in gran parte lo svi­
luppo turistiro di tutta la 
costiera siciliana ehe da Ca­
tania arriva a Taormina. I 
sicil iani e gli stranieri che 
battono tale zona crescono 
d'anno in anno, trovandovi 
una attrezzatura alberghiera 
e un'attrezzatura di piste da 
ballo sempre più ciuciente. 
(«li stessi pescatori di Aei 
Trezza si sono scaltriti, e 
non è diilìcìlc ehe, andando 
in barca negli scogli che la 
leggenda vuole siano stati 
lanciati nel dolore della re­
cente cecità da Polifenra ad 
Ulisse, vi sentiate racconta­
re, dal rematore che vi sia 
accanto, dei Malavoglia, co­
me d'una famiglia realmente 
esistita ad Aei Trezza. 

Viceversa, Vizzini, una 
cittadina prettamente agri­
cola dell'entroterra sicil iano, 
a circa ottanta chilometri da 
Catania, è del tutto scono­
sciuta, tranne ad una ristret­
ta cerchia di studiosi del­
l'opera verghiana, come luo­
go in cui si svolge la dura 
odissea di mastro don vìe-
sualdo. 

Come si sa, il Verga aveva 
legami familiari e terrieri 
a Vizzini, e conosceva bene 
tale paese dove collocò mol­
ti dei suoi racconti più im­
portanti, oltre che la storia 
del romanzo. Appena si ar­
riva a Vizzini, sulla .sinistra 
.si vede una china con pa­
glia, bucce eli frutta, immon­
dizia e casupole sbilenche su 
cui batte il sole seiizia pietà, 
in questi mesi d'estate. Alla 
destra v'è la gola del Petraio, 
ed è già un dato geografico 
per immetterci nelle pagine 
di « Mastro don Gesualdo ». 
E' un grande spacco di ter­
ra, brullo ed arido, con un 
gruppo di case in cui si ese­
gue la concia delle pelli: di 
là .sale un puzzo acre, che 
alle volte si fa insopporta­
bile. Niente ci pare sia cam­
biato dal secolo scorso, 
«piando si volge la vicenda 
dell'operoso mastro don tìe-
.sualdo, ad oggi, nò nella vi­
suale (Ielle campagne, tutto­
ra senza vegetazione e mal 
coltivate, ne nel paese. Le 
parole del Verga d i e descri­
ve la valletta sotl'ocosj del 
Petraio, ci vengono imme­
diatamente alla memoria: 
« Pareva di .soffocare in 
quella gola del l'etraio. !,e 
rupi brulle parevano arro­
ventate. Non un filo di om­
bra, non un l'ilo di verde, 
coll ine su coll ine, accavalla­
te, nude, arsieee, sassose, 
sparse di olivi rari e magri, 
di fichidindia polverosi , la 
pianura sotto Hurdaluro co­
me una lauda bruciata dal 
sole, 

Nel centro di Vizzini tro­
viamo palazzi massicci che 
spiccano e si isolano sul 
resto delle altre costruzioni. 
11 palazzo ilei Verga è un 
po' panciuto, ad un piano, 
dal grande portone. 1 con­
tadini stillavano la piazza, 
in cerchi fitti, negli angoli 
in cui scendeva l'ombra del 
pomeriggio. A titolo di cu­
riosità, chiediamo a qualche 
vecchio contadino se abbia 
conosciuto o almeno sentito 
parlare d'un Verga scrittore, 
in certo senso loro compae­
sano, ma nessuno ci sa dire 
niente. I vecchietti , dal viso 
rugoso e bruciato dal sole. 
allargano le braccia di me­
raviglia e «li diniego assie­
me, 

Ma l'incanto «Ielle memo­
rie verghiane si fa vivo e 
presente come mai per il 
visitatore che riesce a«l in­
dividuare il piano dell'Alia. 
Esso si estcn«le. sotto un mu-
raglione, in una vasta pia­
nura ricca di orti verdeg­
gianti. Facilmente si ritro­
vano la chiesa di S. Giovan­
ni . grande massiccia, o il 
campanone di S. Vito o ii 
lontano colle di Burdaturo. 
K* .sufficiente, poi inoltrarsi 

per il rjtiarliere di S. Nicola 
o di S. Michele .perchè ci 
si trovi a contatto con bimbi 
macilenti che giocano fra la 
immondizia, nelle .stradette 
tortuose, grige, in cui, spes­
so, anche in eslate, scorre 
un torrentello di acqua li­
macciosa e pu/.zolcnla. Le 
donne, come strani immobili 
idoli, se ne stanno, assieme 
ai vecchi, a sedere sui 'ieri 
scalini delle loro porticine, 
a pettinarsi o a parlare dei 
piccoli avvenimenti paesani, 
accanto ai muli e agli asini 
che non è dillìcile vedere 
fuori, attaccali per la capez­
za a grossi chiodi ricurvi, 
infissi ai muri. Apparente­
mente, dal tempo di mastro 
don Gesualdo ad oggi, non è 
cambiato dunque niente in 
questo grosso paese contadi­
no, se non fosse la nuova 
coscienza nata fra gli strati 
dei contadini vizzinesi, che 
tante lotte hanno condotto 

l'rima di partire, entriamo 
nel cosiddetto « Casino «lei 
Nobili » di Vizzini, un ampio 
locale a pian terreno, fre­
quentato «lai ceto benestante 
del paese. Curiosi, chiedia­
mo ad un prete e ad 
un vecchietto che leg-
g<iuo in silenzio, sbircian­
doci da sotto i giornali, se 
in quel locale, tanto tanto. 
si tengano manifestazioni 
culturali. Ci si risponde in 
moilo secco e brusco: « No. 
(,>ua non facciamo politica ». 
Partiamo sconsolali . Ma at­
torno a Vizzini, per i colli 
brulli, in cui solo la ristop­
pia bassa luce in un variar 
di colori che vanno dal gial­
lo al viola, per il sole mo­
rente, ci pare vedere tuttora 
pascolare i cavalli di leli, 
il pastore, l'indimenticabile 
personaggio di Verga. 

GIUSEPPI: BONAVIRI 

Crolla la leggenda intessuta 
su Hollywood, mecca del cinema 

I primi a provocare questa ondata di stravaganze e di curiosità morbosa sono stati i ma­
gnati dell'industria dei films, che hanno fatto di Hollywood una specie di Terra promessa 

ffoll'/irood, si sa, è un 
paese strano, ore tutto e 
possibile e si palesa at­
traverso circostanze th'iine 
dell'appellativo di romini-
zcsco. Nella Mecca del ci­
nema può capitare che 
un'attrice come Frnncet 
Formar, dopo venti anni 
di assenza dallo schermo. 
vcnqa ritrovata da un 
giornalista nella cabina di 
un centralino telefonico e 
uno bella riifl(i:;ii squat­
trinata, (ino ad ieri cono­
sci «(a come modella per 
le copertine dei calendari, 
sia elevata al ranno delle 
< star », date in pasto a 
milioni di fans, ansiosi si 
adorare un idolo sul (pia­
le proiettare sopiti, aspi­
razioni e ideali frustrati. 

Può capitare che un sog­
gettista, sul cui capo pen­
de l'infamante accula di 
essere un * intellettuale », 
chiuda la propria carriera 
nell'oscura Icoioiic delle 
contro/ìniire e un commer­
ciante in pelli divenga un 
imperatore «Iella pellicola 
impressionata. 

Può capitare infine che 
un attore attraversi le vie 
di Los Angeles ubriaco, 
agitandosi in piedi sull'im­
periale di un taxi e infi­
ne clic qualcuno riveli i 
particolari indiscreti, ec­
centrici e * riservati » de l ­
la condotta privata di divi 
rinomati. 

Di fronte a tante stra­
vaganze e ai capricci della 

sorte, in nerierc, si com­
menta: « E' ri mondo del 
cinema » e, così dicendo, si 
isola una parte dal resto 
della umanità e si dimo­
stra una certa indulgenza, 
sia pure venata da una 
punta di amaro scetticismo. 

Favoloso castello 
In effetti, il taglio dal 

cordone ombelicale, per 
primi, sono stati ad ope­
rarlo i munitati dell'indu­
stria ciuemutoura/ìcn anif-
ricatta, i (inali hanno fatto 
della Mecca del cinema 
una sorte di Terra Pro­
messa e di Eden, modella­
ta secondo gli schemi < ro­
sa » dei film, puntualmen­
te e correttamente sforna­
ti da Hollywood. 

Essi hanno eretto un'af­
fascinante e seducente ca­
stello solitario, in cui è 
dato respirare, almeno nel­
la facciata, bellezza, for­
ra. ottimismo, audacia, fi­
ducia in se stessi, sanità 
di principi!, possibilità di 
successo. Gli abitanti del 
favoloso castello sono sta­
ti elargiti alle folle come 
divinità, nelle quali s'iden­
tificano i destini e i carat­
teri dei patinati generosi e 
spesso falsi eroi delle sale 
buie. 

Grazie agli uffici pubbli­
citari. Robert iWitchiim ho 
continuato od essere, fuori 
dai teatri di posa, il pala­
dino delle cause giuste, 

ARRIVANO DALL'AUSTRALIA 

l"ia««t3Ì. '*- ' j* . - i . 

Diana Nixnn '.'• sinistra) con un'anitra: un nuoto .irrivo australiano a Roma, per fare del 
rlncnia. naturalmente Diana Nixon è presentata quale bionda «come una spiea di (frano » 
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1/igieiie contadina 
Al contadino, fino a ieri, 

Mpfromn che non si dovesse 
far conoscere una certa raffi­
natezza culinaria consistente 
nella mistura di formaggio e 
pere. Confessiamo di aver sem­
pre nutrito qualche dubbio si/i­
la costanza di questo antico 
detto, il qualf però ha Tana 
di essere nulfaltro che fina 
massima feudale; come a dire 
che al contadino spetta di pro­
durre formisela e pere, e non 
di mandare tali cote. Cosi co­
me olfoperaio spetta di fab­
bricare Tautomobile. e non-
eerto di correrci sopra. ! 

Adesso. per mento di una 
corrispondenza intessuta Ira 
il direttore del Tempo ed un 
suo lettore, abbiamo appreso. 
la talidità di un nuoro <ne-i 
ferimento di carattere paterna- < 
Unico e sociale, riguardante i 
contadini e le loro aspirazioni: 
i quali lavoratori della terra. 
oltre che delle gioie della cu­
cina. debbono estere privali 
anche delle gioie del bagno. 
Ecco infatti la fiera risposta 
che rinterlocutore drl Tempo 
dette ad un « cosidrtto intellet­
tuale romanista » ri qfale so­
steneva che il contadino, come 
ogni altro abitante di questo 
nostro Paese, dovrehbc avere 

il diritto alla lasca da bagno, 
alla saponetta e, perchè no, al­
l'acqua di colonia: « lo ho ri­
sposto che quando il contadi­
no si sarà affezionato non stil­
iamo alla utile e necessaria pu­
lizia e igiene a lins? di acqua 
e sapone, ma anch'" alla sapo­
netta profunata e all'acqua di 
colonia, egli odierà la terra. 
Perchè il santo e sano odore 
dei campi dii enterà per lui un 
fetore. E le sue mani, ingenti­
lite dalla profumata saponetta 
e dairacqna di colonia, avran­
no riluttanza e ripugnanza di 
affondarsi nelle zolle e nei sol­
chi chf sanno soltanto di ter­
ra ». Il Tempo ri«ponrtV. con 
un paterno sorriso; n La rispo­
sta data dal lettore è piena di 
realistico buonsenso ». 

Realistico bttons.-nso, non ri 
è dubbio. Tale era anche quel­
lo del fachiro Rambahef il 
quale, ad un discepolo di Con­
fucio che gli dicera come gli 
uomini siano più o meno tutti 
della stesta pasta, ribatteva che 
quella era una gran bestialità: 
n E" come pretendere che i con­
ladini abbiami le stesse beli* 
maniera dei giureconsulti. Ciò 
non è possibile, ne convenien­
te; ri vuole pan bianco per i 
padroni, e pan bigio per i do­

mestici n. Come si Vfdc. que-] 
sto è un vecchio problema, che". 
ha affaticato barbe di filosofi. ', 
di moralisti e di vinti: la que-\ 
stione drl pane bianco e del 
sapone alla l ioletta è profife- ' 
ma di lignaggio, e non <i può. 
esser veri e profumati signori ; 
se non si han soldi: non c'è 
bisogno di essere un dands ' 
per capirlo, e soltanto una, 
buon'anima di fabiano come ' 
Shatc poterà supporre che sei 
tutti gli spazzini fossero conti.} 
ognuno ambirebbe di fare lo, 
spazzino. ! 

In realtà sbagliava anche il 
comandante Lauro, quando la 
sua campagna elettorale tra le 
masse diseredate la face* a di­
stribuendo saponette opr.iinfol 
profumate di lauro, e con iL 
suo nome scolpitovi sopra. Per-
che il problema che il lettore' 
del Tempo pone è un problema] 
spietato di conseriazione capì-ì 
tali sì tea: guai a far conoscere, 
al poterò che c'è qualcosa di; 
meglio della poi erta, bisosna 
invece mantenerlo nella famo-\ 
sa illusione che ognuno ha il] 
suo posto ed il fuo tipo di\ 
sapone nella società Tìel re sto, i 
anche famosi e tendenziali ri­
voluzionari non furono immu­
ni da questo giudizio, se pure 

Lassalle poteta credere che a 
rendere nulli tutti i suoi sfor­
zi per spingere i poteri a ri­
bellarsi contro la povertà fosse 
la mancanza di bisogni di co­
storo. 

Per fortuna, quel che è ac­
caduto poi ha dato torto a 
quella sfiduciala conclusione, e 
qualche rivoluzione si è fatta 
e qualche altra si farà, e •*" 
tante bandiere è stato scritto a 
grandi lettere il concetto della 
libertà dal bisogno. Tanto che. 
abbandonando l'alibi della M-
fronetta. il lettore del Tempo 
ti lascia andare ad un ango­
scioso grido di dolore, ricelan­
do che l'igiene era per lui sol­
tanto un falso scopo: « Signor 
direttore, è proprio vero che 
quando saranno approvati i 
palli agrari le pensioni e tutta 
una gamma di generose prov-
t idrnze nei confronti dei con­
tadini, saranno di conseguenza 
sanare tulle le piaghe che af­
fliggono la Patria e il resto 
degli italiani? ». Von si preoc­
cupi: che anche il resto degli 
italiani conosce i propri biso­
gni. ed è certo che prima o 
poi «i coglieranno i frutti di 
una benedetta igienica campa­
gna di generali pulizie. 

fhUrettl 

Jane Ilallison si è. trasfor­
mata nel simbolo della 
donna casalinga e via di­
cendo. Finzione e realtà, 
intrecciate mediante un 
abile mistificazione, hanno 
finito per darci una imma­
gine deformata della fab­
brica dei sogni. 

Il processo di Los An­
geles ha smentito i luoghi 
comuni caramellosi su 
Ifoll'/ieood, riportando In 
capitale del cinema ad una 
misura umana. C7li episoiii 
evocati e dibattuti dalla 
Accusa e dalla Difesa han­
no mostrato che gli attori 
non vanno a letto alle 10 
di sera, non si divertono 
soltanto il sabato come 
operai affaticati durante il 
resto della settimana e so­
prattutto non indossano i 
panni austeri e morigera­
ti, infilati loro da giorna­
listi prezzolati e poco sen­
sibili all'amore per la co­
rifa. 

Nell'aula del palazzo di 
Giustizia di Los Angeles. 
anzi, è crollato il manto 
d'ipocrisia e di puritanesi­
mo, nel quale è stato av­
volto q u e s t n singolare 
spaccato d'America e gli 
dèi hanno cominciato a 
tremare sotto le lame lu­
minose. che (rugano negli 
angoli riposti. 

La contraddizione, ne­
on fa. nascosta e soffocata. 
è esplosa nelle forme sen­
sazionali dello scandalo. 

Si può non dare comple­
tamente credito alle rive­
lazioni del signor Uarrison 
e dei collaboratori di 
< Confìdential » e < W'hi-
sper » ma chi. in piena in­
nesta, se la sente di igno­
rare che eventuali esaqe-
razìoni o calunnie fertiliz­
zano su un terreno cedevo­
le e melmoso'.' Busta avere 
letto * Il parco dei cervi >. 
lo sconcertante romanzo di 
Norman Mailer collocato 
nel mondo cinematografico 
americano, per ricerere un 
quadro crudo, fedele e rea­
listico di un ambiente e-
merso, in questi giorni, al­
le glorie delle prime pa­
gine. Basta sfogliare nella 
propria memoria per rin­
tracciare i precedenti di 
una commedia, a tratti ri­
danciana e a tratti tragi­
ca. che a Hollywood si re­
cita da oltre un iptaran-
tennio, anche se a porte 
chiuse. 

Nessuno ha «limenficafo 
sul Sunset Boulevard le 
orgic che resero celebre il 
sex nge. Gli anziani di Hol­
lywood ricordano ancora 
la straziante fine di Virgi­
nia Ruppe, colta da un im­
provviso malore durante 
un festino organizzato dal 
comico « Fatty ». 

Casi del passato 
La povera attricetta si 

contorceva per il dolore, 
distesa su un letto mentre 
accanto a lei Roscoe Ar-
buckle. sudato e con un 
cappellino da donna a 
sghimbescio sulla testa, ri­
dendo invitava i presenti 
ad assistere alla più bella 
scena che Virginia avesse 
mai recitato. *• Non avete 
pietà? — si lamentarti la 
moribonda — iVon vedete 
che sto morendo? Chiama­
te un medico. Non voglio 
morirei ». Le invocazioni 
venivano accolte da ap­
plausi frenetici e da risate 
grasse e soddisfatte. Così 
era finita Virginia Rappe, 
segnando con la sua morte 
il tramonto di e Fatti/ », 
trascinato nei tribunali. 
messo al bando dall'indu­
stria. costretto d'ora in poi 
ad elemosinare ruoli di se­
condo piano, ricoperti sot­
to altro nome. 

Ma il caso della Rappe 
non è rimasto l'unico néo 
nella storia di Hollywood. 

La droga ha ucciso The-
da Bara, la < stella » che 
lancio il divismo degli Sta­
ti L'niti e Wallace Rcid, 
l'attore che in un anno in­
terpreto 57 film. Eroici ed 
impavidi sul bianco telone 
del cinematografo, molti 
divi sono cndfifj non appe­
na l'avvento del sonoro ri­
dimensiono i quadri arti­
stici di Hollywood. Lupe 
Vclcz, < la ragazza dinami­
te ». non riuscì a trovare 
alcuno scopo per soprav-
virerc. si avvelenò. La 
stessa cosa fecero Joe Moo-
re e Florence Lawrence. 
Altri sono finiti come per­
sonaggi da romanzo giallo. 

Thelma Toof, protago­
nista di « Era diavolo >. 
soprannominata < crema 
bionda », è stata rinvenuta, 
una mattina, a bordo del­
la propria automobile, as­
sassinata dal gas monoxi-
do. fi regista e produttore 
William Desmond renne 
abbattuto da un colpo di 
pistola e a lungo la crona­
ca dei quotidiani di Los 
Angeles parlò a proposito 
di una vendetta, messa in 
atto da qualcuna delle nu­
merose donnine sedotte dal 
celebre Don Giovanni. 

A volte, invece, è bastato 
un risvolto o un incidente 
sentimentale a demolire la 
volontà di vita di un atto­
re o di una attrice. 

Nell'alcool e negli stupe­
facenti si rifugiarono Jean 
Harloxo e Carole Landis. 
Quest'ultima, dopo aver 

rotto una refazione con 
Rex Uarrison, ingerì dei 
barbiturici. Un Kamikaze 
dell'einsfeusd <"• stato anche 
Koberf Walker che si die­
de a bere il giorno in cui 
sua moglie, Jennifer Jo­
nes, sposò il produttore 
Selzniek. Gail Russell, che 
recentemente ha tentato 
di togliersi la vita, in se­
guito alla scoperta di una 
tresca con John Wa;/ne ehe 
portò alla fine di ogni rap­
porto fra i due. allogò la 
propria insoddisfazione nel 
whiskv e fu rinchiusa m 
una c l in i ca per infos.sicati. 

Sfilza di eroi 
La sfilza degli ero} < bel­

li e (/(innati» potrebbe con­
tinuare con capitoli ora 
patetici, ora drammatici ed 
allucinanti. 

I.a murijunn ha sedotto 
Koberf Afitehnm ma allor­
ché la polizia lo scono, an­
ni addietro, in uno sfato 
dcptorci'ide. fjlj a leut i del­
la casa per cui lavorava si 
affrettarono a fotografar­
lo insieme alla moglie e 
ai figli, spacciandolo per 
un padre di famiglia la­
borioso ed irreprensibile. 

Il velo della menzogna 
dorata fu steso su un epi­
sodio disgustoso. Nulla de­
ve figurare spiacevole e 
sprmlcrole: è la parola 
d'ordine dei re di Holly­
wood. sono le fondamenta 
ehe sorreggono il modo di 
vita americano. Ad ogni 

puaio c'è pronto un rime­
dio alla portata di ciascu­
no, si chiami il balsamo 
pillole tranquillatiti o ideo-
Ionia del successo. Per­
sino la morte deve appa­
rire piacevole ed allettan­
te sulle reclame delle ditte 
di pompe funebri. 

Rivangando dietro le 
c/niufe. il processo di Los 
Angeles è venuto a sgon­
fiare il mito del paradiso 
terrestre 

(fucsia non è certo la 
Hollywood che noi amia­
mo. La Hollywood, a cui 
va ancora la nostra sim­
patia. è rappresentata da 
altre figure. Sono il sog­
gettista Som Ornifz, il 
quale preferisce lavorare 
in qualità di guardiano 
notturno piuttosto c h e 
spifferare i nominatici dei 
cineasti democratici, lo 
MViicppiafore U'tfsou che 
scrive lo scemino di un 
film da girare alla mac­
chia, il regista Taradash 
che investe i suoi guada­
gni in un film contro il 
maccartismo e l'intolle­
ranza politica. Robert Ai­
ri ridi ehe fonda una casa 
indipendente per dire la 
verità nelle storie che rac­
conta. 

Sono costoro gli uomini 
nei (piali è riposto l'avve­
nire e l'onore del cinema 
americano, i cineasti che 
considerano il cinema un 
mestiere nobile. 

MINO AKOKNTIKHI 

Il lungo cammino 
dei giornali proletari 

Come nacquero 1 primi fogli proletari e socialisti 
in Italia? Come si svilupparono? Chi li sostenne e 
li diffuse? Quali problemi dovettero affrontare? 
Come si stabili il legame storico tra essi e i 
lavoratori? 

• •• " . • ' « 1 

H titola di PUbe% con cui volo*» 
fregiai* il vostro gidmate è «oux> otto- \ 
HEVOLK. Dalla feudalità ddt Baroni, * * 
ijueM* àt\ Monarchi; dai oraci di quel- /: 
l'epoca, »i nostri ,6raut. moderai ; tft : 

RUb* è »empc« siti* oppressa ed ol- ; 
iraggìitla* * Propugnandone i diritti » «i ; 
itele isswM: una wpoitfttitiilila grav* , 
M* tot vincerci^ avendo da parte vo* 
«Ira la vera fona e fa giusiuia. 

Vi prevengo p<:iò che so non tcn- ; 
tajc di strappare h Pkbc olle botteghe, 
dei negroinaoU sarà uo'affaro lungo. * 

Un ca"o saluto del vostro 
GiutfEPtu: GARIBALDI. ; 

Al Signor Bigncmi Enrico 
Lodi (da "La Ptohe 

15 ultimiti IKlìK mandò 
pnblillrii sul mi IMITO 1 

r.t-ro I» lillcra olii' Carli.al.ll, 11 
mi l'.itrlru Ugnami i< riti* i'iit>sU 
detta - l'Ielie » di Ludi, tutu «IH primi domali socialisti 
Italiani. I « negromanti - siimi lincili chi* « vendono 

Cristo per i loro interessi -, mine dirà il clornal,* 

Sono questi i temi di una rievocazione storica 
ehe ripercorrerà le tappe del giornalismo socialista 
e comunista dal 1870 ai tempi nostri. I" questa In 
materia avventurosa di una serie di articoli di 
PAOLO SITUANO che pubblicheremo 

da domani sull'Unità 

€ 0 3 Ì E ^ i : V I V E -11CW JBUlLJJDCiìr̂ Jll̂ jrA. 

Il bilaneio di un operaio 
Dai salari più bassi a quelli più alti - Visita a tre fabbriche di Sofia - / cosi 
di Nicotina Petkova e di Milka Arsova - Le esigenze della popolazione produttiva 

(Dal nostro corrispondente) 

SOFIA, luglio. V 
avere un'idea dell'attuale te-
noie di vita in l ì i i lyana. sa­
ia interessante miai dai e 
quanto guadagnano e come 
vivono i lavoratori a Solia. 

Nella capitale di Bulj-ai ia 
su 725.750 abitanti vi sono 
5G9.Ctì5 lavoratori divisi fia 
industrie di Stato, coopera­
tive, imprese edili, traspor­
ti e coiiiunicaxioiii. commer­
cio e approvvigionamenti, 
aziende agricole e alcuni 
privati. Sotia nel 1055 ha da­
to il 22.0 per cento dell' in­
tera produzione dell'industria 
bulgara. 

Le paghe ilei lavoratori 
non sono tutte uguali, va­
riano a seconda della qua­
lità e quantità del lavoro. 
della produttività delle va­
rie industrie e aziende. 

Il salario più basso <\ ad 
esempio, quello di un lava­
piatti, cioè di uno fra ì la­
vori meno qualificati, l'.n la-
voiatore dr questa catego­
ria. prima guadagnava min 
paga lorda complessiva di 
409.60 leva. Detratta da que­
sta l'unica trattenuta che si 
fa in Bulgaria stille pache 
(ehe è una specie di impo­
sta progressiva sul reddito 
e che varia dal 2 all'tt per 
cento a seconda dell'cntila 

familiari, lo stesso lavapiat­
ti percepisce una paga lor­
da di 007.00 leva. Detratta 
la trattenuta pari a 13,50. 
rimane una paga netta di 
5!)4.10 leva. Questa categoria 
cioè ha avuto un aumento 
di 104 leva al mese, con le 
quali e possibile comperare: 
'.Ul kg. (li pane tipo, pari a 
45 leva; 2 kg. di zucchero. 
pan a 20 leva; 2 kg. di riso 
pari a 10 leva; 2 kg. di (dio 
pari a 20 leva; 3 kg. di car­
ne pari a 30 leva; 2 kg. di 
formaggio pari a 24 leva e 
11.50 litri di latte pari a 
20.00 leva. 

Queste cifre relative al più 
basso salario esistente dan­
no un'idea dell'aumento del 
tenore di vita in questi ulti­
mi tempi. Se poi si considera 
che in una famiglia assai 
spesso lavorano due perso­
ne. si ha un'idea più esatta. 
Si e appuiato infatti, attra-
veiso una rigorosa media. 
che una famiglia tipo e com­
posta di tre persone e mezza 
e che vi lavorano una per­
sona e me/za. Il bilancio di 
questa famiglia tipo è il se ­
guente: guadagno mensile 
1172.01 leva: spese per man-
mare 407.50. per vestire 
170.43. per voci varie 307.77: 
totale 1074.70 leva. 

Naturalmente le condizio-
delle paghe ste.-<e> pari alni generali di vita sono di -
9.60 leva, si aveva una pagaìver.M* perché la grande mag­
lietta di 400 leva mensili. Igioran/a dei lavoratori gua-
. Ora. dopo il P a p i l l e 1957.,<l'gna di più. 
in seguito all'aumento della' Vediamo infatti quali ri­
paga base e degli assegni istillati ha dato ima indagine 

svolta in tre fabbriche di­
verse della città- Siamo stati 
prima in una officina che 
produce macelline utensili. 
Vi lavorano circa mille ope­
rai. All'ingresso della fab­
brica su una specie di gior­
nale murale vi sono le foto­
grafie dei razionalizzatori. 
cioè degli operai che a fi-
portando progressi tecnici 
hanno reso più razionale la 
produzione-

Abbiamo parlato a caso. 
con alcuni lavoratóri. 

Stoian Ivanov ha 20 anni. 
Prima riparava macchine in 
una miniera, ora, da cinque 
anni lavora qui su una mac­
china che produce una par­
te della fresa. Kgli guada­
gna dai 1000 ai 1200 leva al 
mese, secondo il lavoro. Ha 
moglie, due tigli e abita in 
una casa nuova, vicino alla 
fabbrica, dove paga per un 
piccolo appaitamento di una 
camera, salotto, cucina e ser­
vi / i 10 leva al mese. Ivan 
Mihailov ha anche lui la 
moglie che non lavora e due 
piccoli tigli. Abita a 8 km. 
dalla fabbrica che raggiun­
ge con tram e fìlobus. Di 
affitto paga 25 leva al mese 
e guadagna ogni mese dalle 
800 alle 000 leva. Non e uno 
dei migliori operai e anche 
questa volta forse non rea­
lizzerà il piano. 

per il personale ausiliario e 
le addette alla pulizia, esc lu­
si gli assegni familiari e il 
caropane, indennità questa 
che ricevono tutti coloro il 
cui sa lano non supera i 650 
leva mensili. La media dei 
guadagni è però di 750 leva 
al mese. Molte ne prendono 
900 e alcune anche 1350. 

Parliamo con alcune o p e ­
raie. 

Nicolina Petkova ha 20 an­
ni e si vede chiaramente che 
e incinta. Sorride e dice che 
suo marito e militare e che 
fia sei mesi lei avrà un b a m ­
bino. Non svolge un lavoro 
molto impegnativo, tanto che 
secondo la qualifica la sua 
paga e d i 18.00 al giorno, pe ­
rò guadagna 20-30 leva al 
giorno. 

.Milka Arsova è una bru­
netta assai vivace di 21 a n ­
no. Cinque anni fa non la­
vorava, viveva in un v i l ­
laggio a 100 km. da Sofia, 
verso la frontiera jugoslava. 
Ora. da due anni e una del le 
migliori operaie della fab­
brica e guadagna 54 leva al 
giorno. Milka vive sola poi­
ché i genitori sono rimasti 
al vil laggio dove hanno un 
pezzo di terra come membri 
di una cooperativa agricola 
e la pensione. 

Prima viveva nella casa 
iper scapoli della fabbrica, 

Visitiamo ora la grande'dove p.igava 16 leva al me-
fabbrica di apparecchiature, « \ ma ora ha preferito far-
elettriche « Vasil Kolarov»!- i una casa pmpria e paga 
sorta nel 1950-51. ;40 b-v.i al JL'PSC di affitto. 

Questa fabbrica ha 2000 d:- Sicrome abita vicino alla 
pendenti e lavora molto an- fabbrica, mancia (piasi ferri­
che per l'esportazione. Qui pre li. ?pendv!vlo tre leva 
abbiamo incontrato due ita-, per p i s 'o . Dopi un breve 
liani: Cavaletto. clic h.i una. calcolo le abbiarro chiesto 
sorella professoressa di ita-'eh»* rosa f a c e t e con tutti i 
liano all'Università di Sofia! soldi eh- b* rimangono. 
e Alfonso Krnesto I fugeen . j* Prima mandavo soldi a c a -
Kuggeri e un ottimo operaio, sa — ha ri.-posto — ma ora. 
e guadagna dai 1000 ai 1300 con !a pensione non ne han-
leva. Kgli ci racconta che e no p:u bisogno. A me piace 
oriundo di Trassera. pre5*=o vestire bene, perciò mi c o m ­
Bologna e che suo nonno, tri j prò abiti e . , m: preparo la 
ingegnere italiano, venne m! ' !»v ' Poi sono socia della 
Bulgaria nel 1900 c i n a per'ca^-a di nutoaiuto ». Questa 
costruirvi la prima centrale e->;-te '.n (<2:*.i fabbrica. I l a -
clettrica del paese. P. i ri-!voratori versano un tanto al 
ma^e qui. Anche suo padre rre-e e po.-son-». quando ne 

i preferì rimanere in Bulca- hanno bi.-ogno. prendere pre-
ria. dove via via giunsero ^titi anche elevati, rest ituen-
altri parenti, tanto che d'dol: a 

>er./a interessi. 
ceppo della famiglia Rogge- • Quando te; lavoratore lascia 
ri in Bulcaria conta oggi c i r - | l a fabbrica può ritirare la 
ca 50 membri 
dre e in pens 

Ora MIO pa-'son.rr.a dt rivanne d i tutte le 
ime e riceve'rate d i hi: versate 

500 leva al me.-e. Roggeri.j Vo barro o r . qu.d: sono, 
naturalmente, da alcun: an- nei nego/: , i prezzi dei g e ­
ni ha casa propria. jneri di prima r.ecejsità: il 

Anche qui le paghe dei'parte costa 1.50 :1 chilo, lo 
lavoratori sono >ul l ivel lo d:\ zucchero 10 leva al chilo. 
quelle dell'altra officina. In'la carne 13. il riso 8. la pa-
questo stabilimento ho par- j 5 * * 1 . "* 
lato anche con numerosi tee- l 'n paio di scarpe da u o -
mci. ai quali e assicurato uno;mo con suole di cuoio costa 

! stipendio ba=e di 800-900 ie-i-'uHe 130 leva, un vestito di 
lana da 600 a 900 leva. 

Dato questo quadro, non 
bisogna dimenticare i n u m e ­
rosi problemi che via vìa 
sorgono e che esigono una 
pronta soluzione. Infatti, lo 
stesso nv.gl-.oramento verifì-

l'n» vrerhi» chiesa e un nuovo «Iberno net centro di Soli» 

va al mese, oltre al premio 
(ir produzione che, secondo 
la percentuale di realizza­
zione del piano aziendale. 
può arrivare anche a due 
stipendi in più. 

Lasciamo questo stabil i­
mento dopo averne v i s i t a t o , « t o s i nel tenore generale di 
le attrezzature aSMStenzi.ih, vita fa aumentare le e s igen-
e la mensa, e ci dirigiamo! re della popolazione. Per 
alla filatura Ernest Thel- esempio, prima le madri non 
mann. poiché abbiamo senti- potevano lasciare la casa per -
to dire che i tessili sono una *-"he dovevano badare ai figli. 
fra le categorie con paga più,Oggi , dopo la costruzione e<f 
bassa. apertura di numerosi g i a r . 

Anche qui. all'ingresso, dini e nidi d'infanzia a prez-
troviamo le fotografìe delle-ì*'- irrisori, non poche seno 
migliori lavoratrici. Ci m- le giovani spose che des ìde-
formiamo delle p sghe : la più ran*"» lavorare. 
bassa e di 500 leva al mese, ' ADRIANA CASTELLASI 


